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IN  CORDATA  

Con il Papa 
 

 
 

17  FEBBRAIO  2013  –  n° 156 
 

 

 

In questo “Anno della fede” papa Benedetto ci ha consegnato la sua preziosa testimonianza. 

Per poterla cogliere dobbiamo leggerla con gli occhi della fede. 

Penso infatti che per spiegare il gesto delle sue dimissioni non basti parlare dell’umanità del papa e neppure 

della sua umiltà, che pure è grande, perché siamo di fronte ad una vera testimonianza evangelica. 
 

In soli 8 anni Giovanni Paolo II e Benedetto XVI ci hanno proposto due insegnamenti ugualmente importanti 

che dobbiamo tenere insieme e non contrapporre. 
 

Giovanni Paolo II con la sua malattia ha voluto riaffermare che una persona ha valore sempre, anche 

quando è debole, impossibilitata a vivere in pienezza il compito che gli era stato affidato. 

Immersi in una cultura che facilmente nega la dignità al malato, allo straniero, al piccolo, al disabile, il 

Papa ha ribadito che una persona non è tale solo per ciò che produce o consuma, solo quando è intelligente, 

bella e forte. 

Per farci capire questo Giovanni Paolo II ha continuato ad essere papa anche quando la malattia non gli ha 

più permesso di adempiere pienamente il ministero petrino.  
 

Benedetto XVI ci ha offerto un esempio altrettanto prezioso.  

Ha voluto ricordarci infatti che non è lui con la sua persona ad essere importante, fondamentale è invece il 

compito che il successore di Pietro compie nella Chiesa. Vitale è che tutti nella Chiesa, compreso il Papa, 

vivano sempre lo spirito del servizio ricercando il bene comune, con l’umiltà di chi serve gli altri e non il 

proprio prestigio. 

A volte noi, Chiesa Cattolica, concentriamo troppo l’attenzione e l’affetto sulla persona, a discapito del 

servizio; da questa esagerazione facilmente nascono all’interno delle nostre Comunità i gruppi, le 

preferenze, i campanilismi.  
 

Siamo davanti a due autentici testimoni del Vangelo.  

Impariamo ad affermare il valore della persona in ogni situazione della vita e il valore del servizio, 

finalizzato sempre al bene della Chiesa, dell’altro. 

 

                                                                                                                        don Marco 

 
 

 

 

In questo numero speciale sono raccolti alcuni interventi autorevoli che ci aiutano a leggere la decisone di papa 

Benedetto XVI in un’ottica di fede. 
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DECLARATIO 
  

Carissimi Fratelli, 

vi ho convocati a questo Concistoro non solo per le tre canonizzazioni, ma anche per comunicarvi 

una decisione di grande importanza per la vita della Chiesa. Dopo aver ripetutamente esaminato la 

mia coscienza davanti a Dio, sono pervenuto alla certezza che le mie forze, per l’età avanzata, non 

sono più adatte per esercitare in modo adeguato il ministero petrino. Sono ben consapevole che 

questo ministero, per la sua essenza spirituale, deve essere compiuto non solo con le opere e con le 

parole, ma non meno soffrendo e pregando. Tuttavia, nel mondo di oggi, soggetto a rapidi 

mutamenti e agitato da questioni di grande rilevanza per la vita della fede, per governare la barca di 

san Pietro e annunciare il Vangelo, è necessario anche il vigore sia del corpo, sia dell’animo, vigore 

che, negli ultimi mesi, in me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità di 

amministrare bene il ministero a me affidato. Per questo, ben consapevole della gravità di questo 

atto, con piena libertà, dichiaro di rinunciare al ministero di Vescovo di Roma, Successore di San 

Pietro, a me affidato per mano dei Cardinali il 19 aprile 2005, in modo che, dal 28 febbraio 2013, 

alle ore 20,00, la sede di Roma, la sede di San Pietro, sarà vacante e dovrà essere convocato, da 

coloro a cui compete, il Conclave per l’elezione del nuovo Sommo Pontefice. 

Carissimi Fratelli, vi ringrazio di vero cuore per tutto l’amore e il lavoro con cui avete portato con 

me il peso del mio ministero, e chiedo perdono per tutti i miei difetti. Ora, affidiamo la Santa 

Chiesa alla cura del suo Sommo Pastore, Nostro Signore Gesù Cristo, e imploriamo la sua santa 

Madre Maria, affinché assista con la sua bontà materna i Padri Cardinali nell’eleggere il nuovo 

Sommo Pontefice. Per quanto mi riguarda, anche in futuro, vorrò servire di tutto cuore, con una vita 

dedicata alla preghiera, la Santa Chiesa di Dio. 

Dal Vaticano, 10 febbraio 2013 

BENEDICTUS PP XVI 
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Bagnasco: decisione di un uomo di fede 
 
 

Avvenire, 12 febbraio 2013  
 
 
 

Ha preso parte al Concistoro di ieri mattina che resterà scolpito nella storia della Chiesa. Nel suo cuore, 

certamente, rimarranno incise le parole del tutto inattese di Benedetto XVI, un tumulto nel cuore di tutti che 

in un attimo si è esteso al mondo. Il cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Cei, poche ore dopo l’an-

nuncio del Papa racconta l’incontro cui ha partecipato, i sentimenti che l’hanno accompagnato, e ci aiuta a 

leggerne il senso con lo sguardo limpido del cristiano.  
 

Eminenza, cosa può dire dell’evento di cui è stato testimone?  

Il Concistoro si stava svolgendo come previsto, ma prima della benedizione finale il Santo Padre ha letto un 

suo testo in latino, breve, nel quale ha annunciato l’intenzione di concludere il servizio petrino il 28 febbraio. 

C’è sempre un grande silenzio di attenzione quando il Papa parla, ma dopo queste parole è calato su di noi un 

silenzio ancor più palpabile, misto a sorpresa, sconcerto, grande rincrescimento. Quando poi il Santo Padre è 

uscito, dopo un momento nel quale nessuno parlava, ci siamo quasi timidamente scambiati i nostri 

sentimenti, scoprendoli profondamente condivisi. 
  

Come va accolta la scelta di Benedetto XVI?  

Siamo tutti dentro una profondissima emozione, ma dobbiamo collocare questo avvenimento dentro 

l’orizzonte della fede: Cristo è il pastore dei pastori, la Chiesa è solida nelle mani di Gesù che si serve degli 

uomini scelti da Lui. Insieme al primo sconcerto, che resta nel cuore, emerge un grande abbraccio a 

Benedetto XVI, da credenti e non credenti, perché sta svettando più nitida ancora la statura di quest’uomo 

che il Signore ci ha donato per 8 anni, per il suo profondo magistero offerto con una tenerezza di animo e di 

tratto, di rispetto e di umiltà riconosciuta da tutti, specialmente in queste ore. 
 

Cosa possiamo leggere nelle parole pronunciate dal Pontefice? 

Questa decisione nasce da un’anima – percezione crescente in questi anni – profondamente umile, che vive 

di fede e nella libertà del proprio cuore, che non ha da affermare se stesso ma sa di dover solo annunciare 

Gesù Cristo. Tutto ciò che lui compie – gesti, parole, scelte – l’ha vissuto esclusivamente per questo. L’Anno 

della fede comprova la preoccupazione che ha annunciato fin dall’inizio del suo pontificato: la questione 

principale della Chiesa oggi è la fede. Al Papa non importa essere conforme all’opinione dominante, perché 

è un uomo libero e quindi coraggioso. La decisione appena annunciata è dentro questo humus profondo della 

sua anima, che è il suo respiro quotidiano e che lo ha portato a valutare l’avanzare degli anni – come lui dice 

– in rapporto ai bisogni crescenti della Chiesa contemporanea. 
 

C’è una parola tra quelle pronunciate dal Papa che può aiutarci a leggere dentro i suoi sentimenti e le 

sue intenzioni? 

Non presumo di conoscerlo così profondamente, ma nella frequentazione di questi anni nei quali ho potuto 

avvicinarlo anche in circostanze molto difficili e di grande sofferenza – come il momento di massima esplo-

sione delle vicende dolorosissime legate ai casi di pedofilia – mi ha sempre colpito la serenità e la fiducia. 

Mi porto dentro l’impressione fortissima di un uomo che vive tutto ciò che accade con uno sguardo di fede. 

Il suo è l’esempio di come si vive il cristianesimo: vedere le cose con gli occhi del Signore. Il suo magistero 

di questi anni, insieme alla sua persona, è un richiamo, un esempio e una predicazione della fede. Che al suo 

centro ha Gesù Cristo. 
 

Lo stato d’animo di tanta gente è di sorpresa e di dolore, forse molti pensano anche a Giovanni Paolo 

II che portò il suo servizio fino alla fine. Perché questa differenza tra i due Papi? 

Le circostanze sono diverse, come le personalità. Ognuno ha valutato davanti a Dio, nella preghiera, la 

propria situazione e quella della Chiesa cui è consacrato come servitore. Sarebbe indebito fare confronti così 

delicati e, alla fine, ritengo anche impossibili perché ci porterebbero dentro il sacrario della coscienza 

personale.  
 

Questa decisione – come già dice qualcuno – mostra una Chiesa più fragile ed esposta a chi la vorrebbe 

diversa da come è?  

Al contrario. L’«incapacità» di cui parla il Papa non è riferita alle virtù morali o a poco coraggio, scarsa 

attenzione, volontà di ritirarsi a una vita meno pesante. Le considerazioni del Papa sono riferite alle forze 

fisiche e al passare degli anni, con un logorìo che in questi ultimi mesi è stato anche visibile. Di certo non si 
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può dire che questo non sia un Papa coraggioso: se qualcuno pensa a una 'fuga' dovrebbe chiedersi allora 

perché non lasciò nel mezzo della tempesta per la pedofilia. 
 

Questo evento imprevedibile ha un nesso con l’Anno della fede? 

Si può vedere come un annuncio del primato della fede e della centralità di Cristo. Noi uomini siamo 

strumenti e servitori, certo impegnandoci a esserlo in modo intelligente e responsabile, ma il grande 

timoniere resta Cristo. Se questa è la nostra fede, la scelta di coscienza che il Papa ha fatto diventa una 

proclamazione ulteriore e visibile di cosa vuol dire avere Cristo al centro. 
 

È come se il Papa ci indicasse una volta ancora Cristo...  

Sì! A ben considerare, ancora una volta lui che è così schivo con questo gesto sembra voler spostare 

l’attenzione da sé al Signore. 
 

Un altro sentimento che si tocca è l’impressione di molti di perdere un padre. Come si affronta questo 

stato d’animo? 

Anzitutto ringraziamo il Signore, perché è bello sentire in modo più esplicito e diffuso quanto Benedetto 

XVI sia entrato nei cuori. Non solo teologo ma padre. Gesù ha fondato la Chiesa come espressione del suo 

amore e della paternità di Dio verso il mondo, e la esprime anche attraverso i suoi pastori, in primo luogo 

tramite il suo fondamento Questo è stato per me un grandissimo dono e privilegio. Gli incontri con lui sono 

stati una grazia di conferma nella fede e di indirizzo per la Chiesa italiana. Il Papa ha sempre ascoltato con 

estrema attenzione e discrezione, suggerendo e incoraggiando, mostrando grande stima e affetto per 

l’episcopato italiano e il nostro Paese. L’udienza più recente, verso la fine di gennaio, è stata particolarmente 

lunga – un’ora. Il Santo Padre, con la parola e lo sguardo, si è informato con un’attenzione tutta particolare. 

Un’esperienza che ho riferito ai miei confratelli in Consiglio episcopale, perché mi è sembrata una grazia 

specialissima.  
 

Nelle sue parole al Concistoro il Papa ha anche indicato ai pastori uno stile per guidare la Chiesa?  
Il Papa ha richiamato la consapevolezza che la missione affidata da Dio richiama all’essenza della fede 

cristiana. Che è 'stare con Gesù' nel mondo senza essere del mondo 
 

Che significato ha il giorno scelto dal Papa, una festa mariana così popolare e amata come la Madonna 

di Lourdes? 

È un elemento certo non casuale. La scelta è precisa, anzitutto come devozione filiale alla Madonna. Nei suoi 

viaggi il Santo Padre ha sempre visitato santuari mariani. A Lourdes la devozione mariana si esprime come 

amore misericordioso, che guarisce i corpi quando Dio vuole e le anime sempre. L’amore di Dio a Lourdes si 

fa misericordia per le afflizioni del nostro mondo, per le malattie del corpo e dell’anima. Mi pare una 

sottolineatura particolarmente bella e importante per l’umanità di oggi che ha estremo bisogno di sentirsi 

amata. Se il mondo a volte è tanto violento è perché forse non sa di essere amato nella misericordia. 
 

Non è l’ora dei bilanci, ma c’è un fattore che lei ha visto cambiare più intensamente sotto la guida di 

Benedetto XVI? 

Diversi sono i fattori ed è presto per valutarli. Però mi sembra che, insistendo sulla centralità della fede e 

quindi di Gesù Cristo, il Santo Padre negli anni ha pazientemente richiamato l’attenzione su quello che ci ha 

indicato il Concilio Vaticano II, cioè il primato della liturgia, luogo e spazio del mistero, dove l’uomo 

s’incontra con il Signore e nella sua libertà si lascia afferrare dal mistero di Dio, per esserne trasformato. Il 

Papa ha messo a tema sin dall’inizio del pontificato la centralità della liturgia eucaristica come fonte e cul-

mine di tutta la vita cristiana e della missione della Chiesa. Ci ha costantemente ricordato che l’Eucaristia 

genera il popolo di Dio. Mi pare che questa sottolineatura stia passando nella vita delle comunità e nella 

coscienza del popolo cristiano. 
 

Come affrontare questo tempo inedito di attesa che precede il Conclave per l’elezione del nuovo Papa?  
Con un atteggiamento di grande fiducia e serenità. Il rammarico e lo sconcerto iniziali sono il segno che 

mostra come Benedetto XVI sia entrato nei cuori portandoci Gesù con la sua persona, la luce della sua parola 

e il calore della sua mitezza. Ma questi sentimenti devono essere vissuti dentro a un orizzonte più grande: la 

serenità radicata nella fede. Lasciamo stare tanti discorsi: il credente ha fiducia in Cristo. Non rincorriamo 

ipotesi, pronostici, illazioni che in questi giorni si faranno. Preghiamo, con lo sguardo fisso su Gesù, perché 

la Chiesa continui la sua storia di fedeltà a Cristo e all’uomo. Preghiamo per Benedetto XVI, e per il futuro 

successore di san Pietro.  

                                                                                Francesco Ognibene  
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Ora più che mai è successore di Pietro 

 

 

La Stampa, 12 febbraio 2013 

 

 

Per quasi tutti è stata una sorpresa, per chi lo conosceva anche solo un poco, come me, no. Perché 

Benedetto XVI è innanzitutto un uomo coerente tra il suo dire e l’operare. Aveva detto più volte, e 

lasciato pubblicare nella sua intervista con Peter Seewald, che il papa avrebbe potuto dimettersi 

qualora giungesse “alla chiara consapevolezza di non essere più in grado fisicamente, mentalmente 

e spiritualmente di svolgere l’incarico” di successore di Pietro. E così ha fatto, quando davanti a Dio 

ha esaminato la propria coscienza. Un gesto compiuto anche nella consapevolezza che nel mondo di 

oggi, soggetto a rapidi mutamenti, occorre il vigore di chi è più giovane, “sia nel corpo sia 

nell’animo”. Così si è dimesso, ma preparando con cura questo giorno. Aveva celebrato un 

concistoro in novembre, per dare un volto maggiormente universale al collegio cardinalizio, aveva 

terminato la sua fatica di fede e di testimonianza nello stendere una lettura di Gesù morto e risorto, 

vissuto realmente negli anni della nostra storia, approfondendone i vangeli dell’infanzia. E speriamo 

che prima del 28 febbraio consegni – quasi come suo testamento – l’enciclica sulla fede, dopo le 

due luminose sull’amore e sulla speranza. Noi attendiamo ancora questo dono da lui. 
 

Non è questo il momento di tracciare un bilancio, ammesso che si possa fare, sui quasi otto anni del 

suo ministero petrino: un pontificato che ha attraversato la nostra storia non facile, non semplice e a 

volte anche enigmatica, una storia piena di mutamenti globali nel mondo occidentale (l’aggravarsi 

di una crisi culturale e una crisi economica mai conosciuta nei tempi recenti) e di rivoluzioni nel 

mondo arabo che giudichiamo “primavere” ma che vediamo attraversate da gelate repentine; un 

tempo di incertezze e di mutamenti nell’etica, soprattutto nelle culture un tempo cristiane. Sono stati 

anni in cui Benedetto XVI ha continuato ad ammonire la chiesa, accettandone la condizione 

minoritaria, chiedendole di essere minoranza significativa, capace di esprimere la differenza 

cristiana in un mondo indifferente e nel contempo segnato dalla presenza simultanea di molte 

religioni nello stesso luogo. 
 

Lo si è definito più volte un papa conservatore, ma questo gesto lo mostra come  innovatore: rompe, 

infatti, una tradizione di duemila anni in cui tutti i vescovi di Roma sono morti di morte violenta o 

di malattia o di vecchiaia (papa Celestino V dimissionò, ma costretto da chi sarebbe diventato il suo 

successore). Così il cattolico è invitato a guardare più al ministero petrino che non alla persona del 

papa: questo è certamente un fatto rivoluzionario e, ritengo, anche più evangelico. Chi esercita 

l’episcopato o un servizio di presidenza nella chiesa, lo fa in comunione con Cristo Signore in 

misura del grado in cui è stato posto, ma una volta cessato l’esercizio del ministero, un altro può 

continuarlo e la persona che lo ha esercitato in precedenza scompare, diminuisce, si ritira. 
 

La domanda che già sentiamo risuonare – come sarà con due papi viventi? - in realtà non sussiste, 

perché uno solo sarà il papa. Benedetto XVI tornerà a essere il cardinal Ratzinger e non possederà 

più quella grazia e quell’autorevolezza dello Spirito santo che saranno possedute da chi sarà eletto 

nuovo papa dal legittimo collegio cardinalizio. Su questo la dottrina cattolica è chiara e non 

permette che una persona sia più determinante del ministero che gli è stato affidato. In ogni caso, 

conoscendo l’umiltà di Benedetto XVI, siamo certi che egli – come promette nel messaggio rivolto 

ieri ai cardinali – si dedicherà alla preghiera e anche lui pregherà con la chiesa intera per Pietro, per 

il nuovo papa, ben sapendo di non esserlo più: avverrà per il vescovo di Roma, come per i vescovi 

emeriti delle altre diocesi. 
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Papa Benedetto ha compiuto un grande gesto, evangelico innanzitutto, e poi umano. In uno 

stupendo commento ai salmi, sant’Agostino – un padre della chiesa tra i più amati da Benedetto 

XVI – leggiamo: “Si dice che quando i cervi migrano in gruppo o si dirigono verso nuove terre, 

appoggiano il peso delle loro teste scambievolmente gli uni sugli altri, in modo che uno va avanti e 

quello che segue appoggia su di esso la sua testa... quello che sta in testa sopporta da solo il peso di 

un altro, quando poi è stanco passa in coda, giacché al suo posto va un altro a portare il peso che 

prima portava lui e così si riposa dalla sua stanchezza, poggiando la sua testa come la poggiano gli 

altri” (Commento al Salmo 41). 
 

Così la presenza di Ratzinger nella chiesa non si conclude. Sarà un presenza altra e non meno 

significativa: una presenza di intercessione. Si metterà cioè tra Dio e gli uomini, non per 

compaginarli nella comunione cattolica – questo non sarà più il suo compito – ma per chiedere che 

Dio continui a inviare le energie dello Spirito santo sulla chiesa e i suoi doni sull’umanità. Molti 

oggi vorrebbero dire a papa Benedetto XVI: “Grazie, santo Padre!” per il suo disinteresse, per la sua 

sollecitudine affinché anche il papa sia decentrato rispetto a colui che dà il nome di cristiani a molti 

uomini e donne che hanno fede solo in lui: Gesù Cristo! Si diceva che questo papa ha grandi parole 

ed è incapace di gesti: il più bel gesto ce lo lascia ora, come Pietro che ormai anziano – dice il 

Nuovo Testamento - “se ne andò verso un altro luogo” continuando però a seguire il Signore. 

Benedetto XVI appare successore di Pietro più che mai, anche nel suo esodo. 
 

                                                                                                            ENZO  BIANCHI 

 

 

 

 

 

 

Avvenire, 13 febbraio 2013 
 
 

La logica del mondo, la logica di Dio 
 

 

 

Caro Papa 
 

 

Caro Papa, manca un accento all’ultima lettera di questo tuo nome, Papa, e verrebbe fuori un’altra 

parola. La parola che ogni figlio pronuncia migliaia di volte nella vita e che un figlio di Dio ha la 

fortuna di pronunciare molte più volte perché, alla fine, la vita cristiana è imparare a dire abbà, 

papà, a Dio. 
 

Alla notizia della tua rinuncia ho avuto paura. Ho provato lo stesso dolore per la morte di Giovanni 

Paolo II: allora avevo 28 anni e mi sentii orfano, piansi come chi ha perso un padre.  
 

Lunedì mi è successo lo stesso. Mi sono sentito orfano. Tu avevi deciso di non essere più Papa. Un 

altro padre mi veniva meno. È il dolore di un figlio che ha ricevuto moltissimo. Ho seguito il tuo 

pontificato sin dal momento in cui ti sei affacciato per la prima volta dal balcone (abitavo a Roma 

allora). Ho letto i tuoi scritti, mi sono nutrito delle tue parole sempre profonde e stranamente 
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semplici per un professore di teologia, perché fondate sul rapporto vero con Dio (quanto gelo nelle 

parole di alcuni pastori che capita di ascoltare...).  
 

In questi anni in cui la fede è spesso messa alla prova, dileggiata, fraintesa, tu hai fatto da para-

fulmine a molte critiche. Le hai prese tutte su di te. Non te ne importava niente di essere colpito. 

Sono beati quelli che vengono colpiti a causa di Cristo e chissà quanta della sporcizia che c’è nella 

Chiesa è stata gettata su di te per il fatto di essere quel padre di famiglia che è il Papa. Tu hai 

sempre dimostrato e chissà con quanto dolore, dal discorso di Ratisbona a quello sul matrimonio, 

che l’unico consenso che ti interessa è quello di tuo Padre Dio, cioè della verità, del logos. 
 

Per questo ho avuto paura quando hai annunciato la tua rinuncia. Sul momento mi è sembrato un 

tirarsi indietro. Se ti tiri indietro anche tu, che sei il Papa, che fine facciamo noi? Ho ripensato a una 

tua frase che mi porto nel cuore: «Fedeltà è il nome che ha l’amore nel tempo». Me la ricordo tutte 

le volte che il mio e l’altrui amore è messo alla prova e devo aggrapparmi con tutte le forze 

all’Amore che muove tutti gli altri amori, oltre che il sole e le altre stelle. In questi anni la mia fede 

si è rafforzata grazie a quel logos cortese, fermo e caldo che tu sai infondere alle parole che usi, 

come (tanto per fare un esempio) queste che ho letto qualche giorno fa: «Dio, con la sua verità, si 

oppone alla molteplice menzogna dell’uomo, al suo egoismo e alla sua superbia. Dio è amore. Ma 

l’amore può anche essere odiato, laddove esige che si esca da se stessi per andare al di là di se 

stessi. L’amore non è un romantico senso di benessere. Redenzione non è wellness, un bagno 

nell’autocompiacimento, bensì una liberazione dall’essere compressi nel proprio io. Questa 

liberazione ha come costo la sofferenza della Croce». Ripensando alla tua frase, leggendo queste 

parole, le tue 'dimissioni' mi sembravano incomprensibili e mi hanno gettato nello sgomento. 
 

Mi sono sentito solo. A che serve difendere la propria fede se poi anche il Papa si tira indietro. Poi a 

poco a poco l’emotività ha lasciato lo spazio al logos appunto, alla verità, a Cristo, e una grande 

pace è tornata nel cuore. Dovevo andare oltre il codice di interpretazione soggettivo, emotivo, 

mondano. Rinunciare rappresenta un fallimento per il mondo, è un gesto di debolezza per il mondo, 

nel quale si 'è' solo se ci si afferma, a ogni costo. La logica della debolezza non è del mondo. Del 

mondo è la logica del potere e dell’egoismo. Per questo il tuo gesto è un gesto di libertà dall’io e 

non di fuga da Dio, nel quale ti vuoi rifugiare del tutto per continuare a sostenere la Chiesa più e 

meglio. 
 

Con questo gesto fai trionfare una logica diversa, un logos diverso. Quello di chi sa che la sua 

preghiera silenziosa vale tanto quanto la sua azione, e lascia quest’ultima a chi può meglio di lui 

portarla avanti. Doveva suonare allo stesso modo, fastidiosa e inspiegabile, la frase di Cristo ai suoi: 

«È bene che io me ne vada perché venga a voi un altro consolatore».  
 

Anche Cristo sembra tirarsi indietro, ma così vince: lascia lo spazio alla potenza dello Spirito, non 

si lascia legare neanche dalla sua condizione umana, dà tutto, anche quella, si espropria di tutto se 

stesso, perché come tu hai spiegato nel tuo libro più bello 'essere cristiani' è 'essere per'. Egli pone 

nelle mani dei suoi il compito di continuare le sue opere e afferma che ne faranno anche di più 

grandi delle sue. Ti ringrazio, caro Papa, per tutto il logos che ci hai donato e ci donerai sino al 28 

febbraio, da Papa, ma anche per il logos che ci donerai dopo, nel silenzio che il mondo già chiama 

sconfitta, sotterfugio, fuga, e che è invece vittoria. Non mi sento più solo, perché ancora una volta 

mi hai aiutato a guardare all’unica cosa che conta, l’unica di cui c’è bisogno, il Logos stesso. Una 

sola cosa ti chiedo. Non dare le dimissioni dalla scrittura. Continua a nutrire la nostra fede con il tuo 

logos. Non farlo sarebbe dare le dimissioni da un talento e il Vangelo parla chiaro in merito... Con 

affetto 
 

                                                                                                      Alessandro D’Avenia 
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Una società che non lascia invecchiare 
 

La Stampa, 13 febbraio 2013 

 
Le dimissioni di Benedetto XVI, guardate ad un giorno di distanza e superato lo stupore per il gesto, 

ci raccontano anche una storia emblematica del tempo in cui viviamo: la difficoltà di essere anziani 

nella società della tecnologia e dell’informazione.   
  

Una società che richiede come presupposti fondamentali la velocità, la capacità di adattarsi e di 

reagire in tempo reale. Uno scenario dominante di fronte al quale il Papa ammette la sua debolezza 

con una consapevolezza disarmante e con parole chiarissime: «Nel mondo di oggi, soggetto a rapidi 

mutamenti e agitato da questioni di grande rilevanza per la vita della fede, per governare la barca di 

San Pietro e annunciare il Vangelo è necessario anche il vigore sia del corpo sia dell’animo.   

Vigore che, negli ultimi mesi, in me è diminuito in modo tale…».   
  

Un gesto quasi di resa di fronte al mondo che cambia a un ritmo che un uomo nato nel 1927 non 

avrebbe mai immaginato. Non cambia solo nei modi e nei tempi della comunicazione ma richiede di 

commentare tutto e subito. Eppure quest’uomo prossimo agli 86 anni, mentre già pensava di 

lasciare il pontificato, aveva tentato di inseguire quella contemporaneità frastornante, sbarcando 

perfino su twitter. Piegandosi alla necessità di comunicare con messaggi brevi e sincopati di soli 

140 caratteri. Aveva cercato, non senza fatica e dopo dolorose e laceranti incomprensioni, di aderire 

all’agenda globale con i tempi dettati dai media che trasmettono 24 ore su 24. Un’agenda che ogni 

giorno sposta i confini dell’etica e delle convenzioni sociali. Una rincorsa spasmodica e innaturale 

per un uomo che aveva formato la sua vita sullo studio, sulla riflessione, sulla meditazione 

silenziosa. Sembra di scorgere nelle sue parole e nella sua scelta un cortocircuito tra i suoi studi 

approfonditi sulla vita di Gesù e quel dover ribattere colpo su colpo a cui è difficile sottrarsi. Quel 

propagarsi di scandali, polemiche, fughe di notizie su scala planetaria a cui sembra suggerirci può 

tenere testa solo chi è più giovane: «Sono pervenuto alla certezza che le mie forze, per l’età 

avanzata, non sono più adatte…».   

Ma non è sempre stato così. Senza bisogno di tornare indietro di un secolo e mezzo, quando Pio IX 

– era il 1854 – fece un viaggio di un mese nelle Legazioni pontificie arrivando fino in Emilia senza 

fare un solo discorso ma limitandosi a impartire benedizioni, basterebbe pensare al ritmo del 

Vaticano di Paolo VI. Per trovare una risposta del Papa era necessario attendere l’Angelus della 

domenica o l’udienza del mercoledì. Poi, con papa Wojtyla, sono esplosi i viaggi e il ritmo ha 

moltiplicato le occasioni e i discorsi.   
  

Ma è questo un treno lanciato che non ha altra possibilità che accelerare? Si osserva che la Chiesa 

vive nel mondo e non può che adattarsi al mondo se vuole incidere ed essere ascoltata. Eppure nel 

sapersi anche sottrarre, nel celarsi, nel rifiutare di cantare sempre nel coro, perfino nell’assenza si 

nasconde una grande forza. Immaginate i politici di oggi, costretti a dichiarare trenta volte al giorno, 

pesate la loro credibilità e la loro durata e paragonatele a quelle di Alcide De Gasperi, Aldo Moro o 

Enrico Berlinguer le cui interviste, in un anno non in un giorno, si potevano contare sulle dita di una 

mano.  
  

Si potrebbe replicare che i tempi della Chiesa millenaria (e della politica lenta) erano possibili 

quando le informazioni non passavano attraverso i muri, quando i telefonini non erano 

un’estensione del nostro corpo, quando i maggiordomi non facevano fotocopie, fax e mail e quando 

le Mura vaticane trattenevano discorsi e segreti. Ma quei tempi e quella capacità di visione le 

avevano garantito una centralità lunga venti secoli.   
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Ma allora, in questo arrendersi all’età, nel riconoscere invece quasi una centralità determinante alla 

giovinezza, alle energie e alla velocità che spazio e che valore hanno ancora il sapere meditato, la 

saggezza e l’esperienza? Benedetto XVI che sceglie di tornare ad essere Joseph Ratzinger ci ha dato 

la sua risposta ma questa domanda resta centrale e irrisolta, anche perché la risposta plasmerà la 

nostra società, deciderà se si può accettare di vivere nella frammentazione, alleggeriti della 

memoria e dei progetti di lungo respiro.  
  

Non si risolve naturalmente solo in questa domanda e nella sua risposta la travagliata decisione del 

Papa, che è necessariamente figlia di una complessità di problemi su cui si scriveranno libri per un 

tempo infinito. Ma l’età è il passaggio nodale della dichiarazione resa nella lingua più antica, quasi 

a sottolineare la volontà di sottrarsi alla dittatura della contemporaneità.  
  

C’è in Ratzinger, l’uomo che oggi tutti paragonano nel suo passo indietro al Wojtyla del calvario 

coraggioso, della croce portata fino alla fine, anche la consapevolezza dei danni che può seminare la 

mancanza di energie. Benedetto XVI sa che il prezzo del calvario del suo predecessore fu anche 

un’assenza di governo della Chiesa, lo sa perché ne ha ereditato tutti i problemi irrisolti, insieme 

alle lotte intestine. Li ha affrontati con coraggio, a partire dalla pedofilia, ma forse anche questa 

consapevolezza lo ha spinto a ricordarci che ci vuole forza per governare, lo ha indotto a fare un 

passo indietro, ora, per non lasciare un altro percorso in salita al suo successore. E’ forse questo il 

gesto più rivoluzionario che ha fatto.   

 

MARIO  CALABRESI 

 

 

 

 

 

 

Le ferite aperte del Vaticano 
 

 

La Repubblica, 14 febbraio 2013 

 

 

L’ultima liturgia pubblica di papa Benedetto XVI sarà stata una liturgia penitenziale anzi, la liturgia 

penitenziale per eccellenza: il rito dell’imposizione delle ceneri all’inizio della quaresima durante il 

quale risuonano le parole di Gesù: “Convertitevi a credete nel vangelo” o l’ammonimento 

“Ricordati che sei polvere e in polvere ritornerai!”. Con questa celebrazione è iniziato, come ogni 

anno, il tempo della penitenza quaresimale ma, caso unico nella storia della chiesa, questa volta è 

iniziato anche il tempo del discernimento per l’elezione di un nuovo successore di Pietro mentre il 

predecessore è ancora in vita e nell’esercizio del suo ministero di vescovo di Roma. E papa 

Benedetto XVI ha voluto che questo passaggio cruciale avvenisse nel segno del pentimento e della 

richiesta di perdono. Già lunedì, nel dare l’annuncio sorprendente della sua rinuncia al papato, 
aveva aggiunto un sincero “chiedo perdono per tutti i miei difetti”. Oggi, l’omelia rivolta ai 

cardinali, ai vescovi, al clero e ai fedeli di Roma che partecipavano al rito penitenziale in San Pietro 

è stata anche un esigente richiamo a riflettere su come “il volto della Chiesa venga a volte deturpato 

da colpe contro l’unità della Chiesa e divisioni del corpo ecclesiale”. Una riflessione che deve 

condurre alla conversione e alla rinuncia a ogni comportamento e azione che contrastino con l’unità 

voluta dal Signore per i suoi discepoli. 
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Un papa che si dimette deve interrogarci, anche se ha dichiarato – e noi gli crediamo radicalmente 

perché Benedetto XVI si è mostrato affidabile – di farlo nella libertà, per il bene della chiesa e per 

essere giunto in coscienza alla valutazione di insufficienza delle proprie forze. Man mano che 

passano i giorni, le domande crescono, anche perché il pontificato è stato sovente scosso da eventi 

che hanno turbato tutta la chiesa e quindi tanto più chi in essa ha ricevuto dal Signore responsabilità 

e compiti così particolari. Nel suo primo discorso dopo l’elezione, Benedetto XVI disse che non 

aveva programmi ma che voleva servire la comunione e fare di tutto perché la rete della chiesa 

ormai strappata non fosse lacerata ancor di più ma conoscesse una dinamica di ricomposizione. E 

invece... la mano tesa ai seguaci di Lefebvre non è stata accolta, la sua esortazione a evitare ricerca 

di poteri, interessi personali, disonestà e malaffare economico è stata troppe volte evasa, la sua 

volontà di eliminare la sporcizia ha trovato macigni enormi. Conosco abbastanza la persona del 

papa per affermare che non si è scoraggiato, che non fugge né diserta, ma comprendo la sua fatica, 

la sua stanchezza e il suo desiderio di mostrare a tutti che non ha mai ritenuto la chiesa come 

qualcosa di suo, di cui potersi servire, bensì solo e sempre una proprietà del Signore. L’ho detto e lo 

ripeto, c’è in Benedetto XVI una capacità di decentrarsi rispetto a Cristo che molti non sanno 

neanche cosa sia e quanto costi in termini di abbassamento e anche di svuotamento. 
 

Le parole pronunciate ieri dal papa sono parse dirette alle ferite resa alla comunione ecclesiale dalle 

tensioni e divisioni vissute all’interno stesso della chiesa cattolica e anche tra coloro che sono 

pastori e hanno in essa un particolare ed essenziale ministero di comunione. Sono parse 

riecheggiare le parole forti già usate da Benedetto XVI in altre circostanze riguardo a quello 

“sbranarsi a vicenda” che pare aver preso piede anche tra cristiani. Basilio di Cesarea, il grande 

padre della chiesa tanto amato anche dal papa, in un testo dal titolo significativo –  “il giudizio di 

Dio” – stigmatizza severamente le divisioni, le rivalità, le lotte, la ricerca di potere, il carrierismo  

presenti nella chiesa del suo tempo: “Vedo nella chiesa di Dio grandissimo disaccordo ... e i capi, 

che con giudizi contrapposti lacerano le chiese, turbano il gregge”. Devono essere parole ben 

presenti alla mente e al cuore di Benedetto XVI in questo momento particolarissimo del suo 

pontificato: ci pare di scorgere nel suo accorato appello all’unità anche la sofferenza di chi ha visto 

il proprio ministero di comunione compreso da qualcuno come causa di divisione. Dobbiamo 

riconoscerlo con la stessa parresia usata dal papa: la chiesa è oggi lacerata da divisioni e 

contrapposizioni, sovente si registra anche una confusione che non permette alla comunità 

ecclesiale di pervenire pur con fatica a quell’unanimità possibile, mai piena ma sempre da 

ricercarsi, in modo da essere reale comunione animata dall’amore ed essere testimonianza e 

profezia per il mondo. 
 

Questo dato non è solo fonte di sofferenza, ma anche opportunità di ritorno al Signore, di 

discernimento della volontà di Dio: ogni volta che nella storia appare con maggior chiarezza il 

segno della croce di Cristo, le forze avverse alla logica scandalosa della croce si scatenano. È stato 

così nei confronti di Gesù, è stato, è e sarà così di fronte alla chiesa ogniqualvolta questa cerca di 

essere più fedele al suo Signore. E in questi anni recenti abbiamo purtroppo assistito anche allo 

svelamento di una cattiveria che sembra regnare di diritto anche nello spazio ecclesiale ed essere 

utilizzata come strumento per prevalere sugli altri, per delegittimarli. Io stesso più volte l’ho 

denunciato come il male più evidente nell’attuale tessuto ecclesiale.  
 

Credo che questa liturgia penitenziale conclusiva del ministero petrino di Benedetto XVI possa 

allora essere accostata a un altro grande segno evangelico lasciato dal suo predecessore: la liturgia 

del perdono celebrata in San Pietro per la quaresima dell’anno giubilare. Allora come oggi, il 

successore dell’umile pescatore di Galilea riconduce la chiesa intera ai piedi della croce per 

implorare il perdono di Dio e per intraprendere ancora una volta il cammino di conversione verso 

l’unico Signore: discernere e confessare il peccato, infatti, è condizione essenziale per ritrovare, per 

pura grazia, la vera identità propria. 

ENZO  BIANCHI  


